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  Ci vuole così poco a farsi voler bene,

  
  una parola buona detta quando conviene,

  
  un po’ di gentilezza che vale una carezza,

  
  un semplice sorriso che ti baleni in viso,

  
  il cuore sempre aperto per ognuno che viene,

  
  ci vuole così poco a farsi voler bene.

    

  Angiolo Silvio Novaro
    

    

    

  
  Il viandante deve bussare

  
  a molte porte straniere

  
  per arrivare alla sua,

  
  e bisogna viaggiare

  
  per tutti i mondi esteriori

  
  per giungere infine al sacrario

  
  più segreto all’interno del proprio cuore. 

    

  Rabindranath Tagore, XII, Gitanjali

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il Daimon della melanconia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                La melanconia è un sentimento non uno stato dell’umore. “La malinconia è la felicità di essere tristi”, diceva Victor Hugo, troppo spesso, a uno sguardo superficiale appare soltanto il versante noir ma la melanconia è un umore nero non nel senso moderno di rabbia o stizza, ma questo sentimento è spesso percepito come un dolce oblio, una leggera venatura di tristezza che pervade il carattere, rendendolo profondo e orientato alla pace e all’introspezione. Gabriella Pison, in questa silloge intitolata Melancholy attraversa con lo stile di una farfalla imprigionata dalle pieghe della vita il sentimento della melanconia e lo canta in tutte le sue seduttive sfaccettature: “Mi piace pensare/ a un mondo fatto/ di piccole gioie/ di ore serene e momenti rubati alla malinconia” e la vita come un furto certamente appare come una “corolla di tenebre” e collega Gabriella a quell’esperienza ungarettiana del dolore che consente l’attaccamento alla vita. “Ma io appartengo alla mia anima/ a verità inenarrabili e stupefacenti/ agli aromi mercuriali del fuoco/ che mi riscalda/ alla sacralità della vita./ Respiro nella polvere sopravvissuta all’inquietudine/ dell’allergia.”
  E ancora: “Sta volando veloce la vita/ inginocchiata sugli echi di sangue del ricordo”.
    

  I poeti conoscono, come i filosofi e i medici, e forse anche come i critici e gli antropologi, l’arte di trasformare l’impossibilità di vivere in possibilità di dire ed ecco che la medicina più efficace per la melanconia è nera come l’inchiostro. Un inchiostro che consente alle parole di nominare quella realtà che si palesa in un sentimento melanconico, che colora lo sguardo delle persone che si aprono alla vita con la sensibilità di chi vorrebbe trasformare la vita ma non riesce a farlo. La parola poetica è La guaritrice, poiché essa possiede, intrinsecamente, una funzione sciamanica che consente di attraversare il deserto della melanconia e di trasformare l’arsura in oasi benedette dalla vita. La poesia accompagna così la malinconia che narrandosi trasforma l’inquietudine stagnante nel suo rovescio, diviene così occasione di riflessione, di viaggi verso la scoperta di sempre nuove origini e nuove partenze, verso un’armoniosa, ben temperata inquietudine conoscitiva.
  Il sentimento che fa scivolare Ofelia lungo le sponde del fiume non è accompagnato dalla musa Calliope, resta muto, serrato in un sorriso gentile e accogliente che nasconde gelosamente il dolore, come se il dolore, fosse un tarlo troppo devastante, da vivere con vergogna, con riservatezza e con senso di colpa tanto da indurre alla follia, alla perdita della coscienza e del senso… ma con la parola poetica è proprio il senso che in modo testardo continua a essere invocato. 
  La riflessione sulla natura dell’esistenza conduce Gabriella a guardare senza veli, nuda, la vita ma come in “Mistero” si palesa una dolce epifania: “Domani vi saranno fiori tra le mie mani/ e i loro voli ti parleranno di me/ dei miei silenzi di rugiada…” E ancora: “Oltre la linea amara/ il respiro di orizzonti infuocati/ il dissolversi del sogno nel sogno/ infinitamente/ in un’epifania di stelle e nuovi mondi/ la vita scagliata a precipizio/ in una corsa che è euforia di felicità/ è risveglio di luce”.
    

  La melanconia è propria delle persone generose, aperte e che ancora sognano ostinate anche se restano da sole con l’anima spenta nascondendo il dolore. È con la guida della poesia, in definitiva dell’arte, che è possibile rovesciare le immense energie spirituali bloccate dentro dall’impietramento malinconico, riuscendo a riavviare il ritmo del tempo, restituendo alla vita un nuovo orizzonte di senso e di movimento dello spirito. Scrivere, assume così il significato di ritrovamento del senso, del tempo perduto, smarrito fra le pieghe della melanconia. 
  Spesso i poeti sono punti di riferimento per molti, e in incognito senza darlo a vedere vorrebbero salutare e andarsene in sordina senza recare troppo disturbo e senza dar adito a troppi pettegolezzi… l’umor nero spesso è un tarlo, un vizio… ma ecco che il tarlo manifesta la sua identità di daimon. Questo daimon, che possiamo chiamare anche genio, componente ineludibile del nostro io, a volte può essere perso di vista, non coltivato, accantonato, ma prima o poi tornerà a farsi sentire, per suggerire indizi alla percezione profonda che cerchiamo di noi stessi, per far emergere quello che Hillman chiama il Me e che Pascoli chiamava il Fanciullino interiore. Questo tarlo, è dunque un segno della sua presenza che ci accompagna come un compagno segreto, un segnale dalle sue modalità di operare nella nostra vita.
  Anche la nostalgia è un segnale della presenza operante del nostro daimon, non è un male, ma anzi, presenta un potere conoscitivo e terapeutico. La nostalgia può riaffiorare mentre siamo felici, anzi, spesso è proprio stimolata da emozioni forti, torna a galla per ricordarci che abbiamo un passato e che quello che abbiamo vissuto ha avuto un senso per noi. Dunque la nostalgia è una fonte di positività, importante per affrontare i fantasmi di ieri e vivere con energia il presente e consente all’io di affrontare con chiarezza quel perturbante che rimanendo in ombra può trascinare il soggetto nel gorgo muto.
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